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Domande di ripasso

1.
Per alcuni aspetti le teorie presentate nel Capitolo 19 del manuale di macroeconomia (la teoria delle aspettative razionali, quella delle variazioni casuali del PIL, quella del ciclo economico reale e i modelli neokeynesiani) si completano a vicenda, ma tra esse esistono anche importanti punti di contrasto. Sia la teoria del ciclo economico reale sia i modelli neokeynesiani si basano sull’ipotesi delle aspettative razionali, tuttavia soltanto la prima prevede che i mercati raggiungano rapidamente l’equilibrio: ne deriva che i due approcci non concordano sulla velocità di aggiustamento dei prezzi.

Altre notevoli divergenze tra i diversi modelli riguardano le cause degli shock che colpiscono il sistema economico e l’ipotesi che il PIL sia soggetto a variazioni casuali. Se le perturbazioni che modificano il livello del prodotto hanno portata rilevante, devono trarre origine dal lato dell’offerta e produrre effetti permanenti. La teoria del ciclo economico reale è una conseguenza delle implicazioni insite nell’approccio delle aspettative razionali e in quello delle variazioni casuali del PIL, mentre i modelli neokeynesiani offrono una risposta alla teoria delle aspettative razionali spiegando perché può manifestarsi rigidità dei prezzi anche assumendo che le aspettative si formino in maniera razionale.
2.

Il modello delle aspettative razionali differisce da quello di previsione perfetta in quanto nel primo le aspettative sono imperfette. Benché gli individui utilizzino nel modo più efficiente tutte le informazioni disponibili per formulare le proprie ipotesi, queste ultime possono risultare errate. Tuttavia, quando le aspettative sono razionali non si commettono errori sistematici, ovvero la stima più esatta dell’errore di previsione è zero. Nel modello di previsione perfetta la politica monetaria è sempre neutrale; in altri termini, i suoi effetti sul prodotto reale sono nulli anche nel breve periodo. Secondo l’approccio delle aspettative razionali, nel breve periodo le variazioni di politica monetaria influiscono sul prodotto solo se sono inattese.
3.

Risposta non disponibile.

4.

Per meccanismo di propagazione s’intende il processo mediante il quale una perturbazione si diffonde all’interno del sistema economico. Il concetto di sostituzione intertemporale del tempo libero viene spesso utilizzato per spiegare perché gli individui lavorino di più in certi periodi e meno in altri. Supponiamo, per esempio, che in seguito a uno shock tecnologico negativo il prodotto marginale del lavoro (e quindi il tasso salariale reale) diminuisca temporaneamente, finché il mercato non raggiunge l’equilibrio. I lavoratori si rendono conto che nell’immediato futuro il tasso salariale reale sarà più basso. Pertanto essi possono scegliere di aumentare il proprio tempo libero e lavorare un numero inferiore di ore, per poi recuperare una volta che il tasso salariale sia nuovamente aumentato. In questo modo una variazione ridotta dei salari (dovuta a uno shock tecnologico) può determinare una modificazione consistente del prodotto, malgrado nel lungo periodo l’offerta di lavoro sia abbastanza insensibile alle variazioni dei salari.
5.

Il modello di Mankiw e quello di Lucas sono entrambi fondati sull’ipotesi delle aspettative razionali. Nel modello dell’offerta aggregata basato sui cosiddetti “costi di listino”, proposto da Mankiw, le singole imprese godono di un certo potere monopolistico all’interno del proprio mercato. I prezzi sono viscosi, poiché le imprese sono restie ad aggiornarli a causa dei costi che  questa operazione comporta, ovvero i costi di listino oppure la perdita di quote di mercato o di profitto. Nel modello dell’offerta aggregata in caso di informazione imperfetta, proposto da Lucas, le singole imprese invece adeguano i propri prezzi a quelli in vigore nel mercato in cui operano e tale adeguamento avviene immediatamente, portando così in equilibrio i mercati.

Il modello di Mankiw è neokeynesiano e indica che, nel breve periodo, la politica fiscale e quella monetaria influiscono sul prodotto anche se sono attese. Il modello di Lucas è neoclassico e sostiene che, nel breve periodo, la politica monetaria e quella fiscale hanno effetti sul prodotto solo se non sono attese.

Tuttavia entrambi i modelli consentono di spiegare il ciclo economico a partire dalle variazioni della domanda.
6.

L’ipotesi chiave su cui si basa il modello di Mankiw è che ogni impresa gode di un certo potere monopolistico all’interno del mercato in cui opera e, di conseguenza, si trova di fronte a una curva di domanda decrescente. Poiché i benefici privati derivanti dalla variazione dei prezzi sono inferiori ai benefici sociali (e così pure ai costi di listino), in condizioni di concorrenza imperfetta le decisioni razionali possono produrre effetti poco desiderabili dal punto di vista della collettività.
7.

I parametri fondamentali sono quelli sui quali si basa la teoria microeconomica. Si tratta di relazioni, quali il prodotto marginale del lavoro e del capitale, che caratterizzano le preferenze dei consumatori-lavoratori e descrivono la funzione di produzione delle imprese.
8.

Nel modello dell’offerta aggregata in caso di informazione imperfetta, proposto da Lucas, gli shock dell’offerta aggregata avranno un effetto più marcato quando sono inattesi e poco frequenti e quando coinvolgono l’intero sistema economico. Tuttavia la maggior parte delle perturbazioni riguarda una regione (o un mercato) particolare: pertanto, se uno dei rari shock globali influisce sul livello generale dei prezzi, viene comunque interpretato come una semplice variazione dei prezzi dei prodotti in una regione (o in un mercato) particolare.
9.

(a) Una variabile stazionaria nelle differenze è caratterizzata da shock permanenti; una variabile stazionaria intorno al trend è caratterizzata da shock transitori.
(b) Se l’andamento del prodotto è stazionario intorno a un trend, in genere le sue variazioni hanno carattere transitorio, e ciò implica che sono causate da fluttuazioni della domanda aggregata. È più probabile, infatti, che all’origine delle oscillazioni temporanee del prodotto rispetto al livello di piena occupazione vi siano perturbazioni della curva di domanda aggregata (dovute a manovre di politica fiscale o monetaria) anziché di quella dell’offerta aggregata. Se l’andamento del prodotto è stazionario nelle differenze, si verifica la situazione opposta: le perturbazioni della domanda aggregata non assumono grande rilievo e di norma gli shock colpiscono l’offerta, provocando variazioni permanenti del livello del prodotto di piena occupazione.
(c) Se il PIL fosse stazionario intorno a un trend ma presentasse discontinuità, gli shock dell’offerta aggregata sarebbero piuttosto rari e, nelle fasi tra essi intercorrenti, prevarrebbero gli shock della domanda aggregata.

Problemi
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2.

L’Equazione (11) stabilisce che il valore di equilibrio del livello di produzione è il seguente:
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L’Equazione (12) stabilisce che il valore di equilibrio del livello dei prezzi è il seguente:
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4.
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